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Un altro minorenne sarebbe il presunto assassino del ventunenne giustiziato domenica fuori da un bar

Bari, a 17 anni uccide per uno scooter
È emergenza criminalità in Puglia
Ha da poco interrotto gli studi, lavora come operaio, non ha precedenti penali. Credeva che Domenico Simone fosse
colpevole del furto di un ciclomotore. Vertice sulla criminalità minorile dopo il caso del killer di 14 anni. Un altro omicidio ieri a Bari.

«Qui hanno le Skorpion
sotto il banco di scuola»

BISCEGLIE (Bari). Aveva da poco in-
terrotto gli studi, lavora come ope-
raio,non haprecedentipenali anche
se appartiene ad una famiglia cono-
sciuta alle forze dell’ordine: il dicias-
settenne arrestato nella notte tra ieri
e domenica dai carabinieri inquanto
ritenuto il presunto omicida di un
giovane di 21 anni, Domenico Simo-
ne, ucciso con un fendente al cuore,
non ha confessato ma ha indicato ai
carabinieri dove trovare l’arma del-
l’omicidio. Si tratta di un coltello da
caccia, con una lama lunga 13 centi-
metri, trovato ancora sporco di san-
gue in un viottolo di campagna, alla
periferiadiBisceglie.

Il giovane ucciso avrebbe compiu-
to21anniallafinedelprossimomese
di gennaio: è morto per un ciclomo-
tore rubato a un suo parente con una
coltellata al cuore davanti al locale
dove lavorava, il bar«Calipso», invia
Piave,nelcentrodiBisceglie.

Domenico Simone aveva accusato
il diciassettenne di aver rubato un ci-
clomotore a un suo cugino. Nel po-
meriggio di domenica aveva incon-
tratodavanti adunasalagiochi, sem-
pre nel centro di Bisceglie, il ragazzo
che riteneva fosse il ladro del mezzo:
ne era nata una colluttazione duran-
te la quale il presunto omicida ha
avutolapeggio.

Per vendicare l’offesa subita, il di-
ciassettenne alcune ore dopo è anda-
to al bar «Calipso» ed ha affrontato
Domenico Simone in strada. Lo
avrebbe aggredito alle spalle, colpen-
dolo con un solo fendente all’altezza
del cuore. Il giovane è morto sul col-
po. Il ragazzo è fuggito, mentre i pas-
santi cercavano di soccorrere Dome-
nico Simone. Gli investigatori stan-
nocercandodistabilirese ildiciasset-
tenne al momento dell’aggressione

erasolooaccompagnatodaaltriami-
ci per una vera e propria «spedizione
punitiva». È possibile infatti - secon-
do un’altra ipotesi investigativa - che
il diciassettenne sia andato al bar per
accordarsi sulla restituzione del mo-
torino.

Al momento dell’arresto, il mino-
renne è stato trovato in una segheria
dove si era rifugiato: è accusato per il
momento di omicidio e nelle prossi-
me ore sarà interrogato. Gli investi-
gatori hanno detto di essersi scontra-
ti con un «muro di omertà»: «Molti
testimoni sono stati evasivi». «Anco-
ra una volta, ci troviamo di fronte a
giovani che piuttosto che rivolgersi
alle istituzioni preferiscono farsi giu-
stizia da soli: c’è stato il furto di un ci-
clomotore e nessuno ha denunciato
niente, c’è statoun giovane che ha di
fatto investigato dasolo,poi c’è stato
un ragazzo picchiato, il presunto
omicida, ma anche qui nessuna de-
nuncia».

Un incontro per discutere sui re-
centi episodi di criminalità minorile
epercoordinaregli interventidicon-
trasto si è svolto ieri mattina dal pro-
curatore della Repubblica presso il
tribunalediBari,RiccardoDibitonto.
Vi hanno partecipato il procuratore
nazionaleaggiuntoantimafia,Alber-
to Maritati, e il procuratore presso il
tribunale per i minorenni, Francesco
Occhiogrosso.

Nell’incontro - durato circa mez-
z’ora - è stata esaminata, a quanto siè
saputo, la situazione a Bari e in pro-
vincia dopo i recenti fatti di cronaca
nerache hannoavutoperprotagoni-
sti i ragazzini, in particolare quello
trovato con una mitraglietta «Skor-
pion»equelloarrestatoperl’accoltel-
lamento del giovane di cui scriveva-
moprima.

«Siètrattato-hadettoOcchiogros-
so -delprimoincontrocuihaparteci-
patounrappresentantedelladirezio-
ne nazionale antimafia (Dna) da
quandocircaduemesi faèstatosigla-
to un protocollo di coordinamento
tra le tre procure». Il procuratore Oc-
chiogrosso, ringraziando i mass me-
dia per l’attenzione dimostrata sul
problema dei minorenni, ha detto
che «la questione dei baby criminali
ha bisogno di un’attenzione nazio-
naleenonsolodeigiudiciperimino-
renni».

Intanto, si continua ad uccidere.
Unuomoèstatoassassinatoieriseraa
colpi d’arma da fuoco a Bari vecchia.
L’omicidio è stato compiuto intorno
alle 18, in una zona non interna al
borgo antico, tra laCattedralee ilCa-
stello Svevo. La persona uccisa è Pie-
troCantalice,di25anni.

Il giovane faceva il carrozziere ed è
stato ucciso nella propria officina, in
piazza Ruggiero il Normanno, di
fronte al Castello Svevo. Cantalice
avevaprecedentipenaliperreaticon-
troilpatrimonio.

Secondo gli investigatori, era vici-
no al «clan» dei Capriati. L’episodio -
si ritiene - potrebbe essere legato agli
ultimi episodi che hanno «movi-
mentato» la vita di Bari vecchia e la
guerra tra i due «clan» che da oltre
cinqueanniormai senecontendono
il dominio: l’arresto due giorni fa del
quattordicenne con una mitraglietta
«Skorpion», con la quale avrebbe do-
vuto forse commettere un omicidio,
e l’arresto quattro giorni fa a Napoli -
dopo una lunga latitanza in Monte-
negro - del «boss» Raffaele Laraspata,
considerato l’attuale numero uno
dellacriminalitàbarese.

Fa buio e la città è cupa, luci natali-
zieepaura.Nonc’èpace.

BABBO NATALE ANTI PVC

«La scuola è sola a combattere e qui, in queste aule, c’è tuttora
molta tensione ed una situazione di pericolosità che ho denunciato
ancora una volta al procuratore della Repubblica, al prefetto, al
tribunale per i minorenni». È l’amaro sfogo della preside della
scuola media del borgo antico di Bari «San Nicola», Rosa Angela
Ferrara. Nella scuola da un mese aveva ripreso a frequentare la
terza media il quattordicenne arrestato due giorni fa: il ragazzo che
aveva sparato contro la polizia nei vicoli del quartiere con la sua
mitraglietta «Skorpion». La teneva nella cinta dei pantaloni e
doveva usarla per compiere un agguato. Quattordici anni appena
compiuti, il ragazzo, figlio di uno dei «capi» delle famiglie mafiose
che si contendono il predominio del borgo antico, era pronto ad
uccidere insieme con un complice della sua stessa età che viene
attualmente ricercato. Prima di preparasi all’agguato era andato
regolarmente a scuola, così come faceva da un mese a questa parte
dopo un lungo periodo di assenza. La sua presenza nella scuola
«San Nicola», insieme con quella di altri ragazzi del suo stesso
«calibro», ha determinato nell’istituto uno stato di emergenza
preoccupante. «Più volte - racconta la preside - ci troviamo a dover
fronteggiare persone estranee alla scuola, ad esempio, che tentano
di entrare per incontrare ora il quattordicenne arrestato, ora altri
ragazzi». La scuola media «San Nicola» è l’unica della città vecchia e
la preside ha più volte denunciato la situazione esistente all’interno
dell’istituto anche in incontri a Bari con il procuratore nazionale
antimafia, Piero Luigi Vigna, con il suo aggiunto Alberto Maritati, e
con il sottosegretario alla Pubblica istruzione Soliani. «Ma tutto -
afferma la preside - continua a tacere». «In fondo sono ragazzi che
hanno bisogno di aiuto e la scuola non ha strumenti: la famiglia del
quattordicenne arrestato non esiste, il ragazzo è un ragazzo
completamente allo sbando ma noi siamo soli e non possiamo fare
di più di quello che facciamo». «Ogni giorno - continua la preside -
affrontiamo situazioni di emergenza che continuiamo a tamponare
con fatica». La scuola «San Nicola» è la stessa frequentata da una
bambina «scortata» ogni giorno da vigili urbani, perché
appartenente ad una famiglia ritenuta vicina ad un clan di Bari
vecchia.

Plinio Lepri/Ap

Il Babbo Natale di Greenpeace arriva al Ministero della Sanità
con un carico di giocattoli al «pvc». Un gruppo di attivisti con
barba bianca e il classico vestito bianco e rosso, con un blitz a
sorpresa, ha scaricato all’ingresso del ministero della Sanità
numerosi scatoloni con pupazzetti, animaletti, sonaglini,
bambole tutti rigorosamente in pvc per protestare contro la
scarsa attenzione che il ministro Rosy Bindi ha riservato al
problema del rilascio di composti tossici da prodotti in pvc
destinati alla prima infanzia. Quattro attivisti si sono poi
arrampicati sul balcone del ministero con uno striscione.


